
Il sistema nazionale dei finanziamenti diretti e indiretti alle strutture di produzione (compagnie) e 
alle strutture di ospitalità (Teatri e Circuiti regionali) è ormai “controllato” da una lobby trasversale 
ai partiti che consentono assoluta prosperità ad un numero limitato di strutture miliardarie cui è 
assicurato il contributo diretto dello Stato (generalmente superiore ad uno, due o tre miliardi di 
vecchie lire), il giro nazionale, attraverso l’ospitalità nella maggior parte dei circuiti regionali e dei 
teatri ETI (con cachet garantiti e spesso superiore ai reali costi di mercato) e il contributo dei vari 
Enti Locali. Detta lobby,   direttamente responsabile di compagnie e di teatri o indirettamente 
coinvolta nell’affare, “concede la vita” ad altre compagnie e strutture di ospitalità, purché in qualche 
modo protette, escludendo tutta una serie di strutture professionali con la tipica sordità e arroganza 
derivante dalla sicurezza di impunità. Sicurezza rafforzata dall’appoggio di certa stampa corrotta, 
spesso coinvolta in consulenze milionarie e lauti incarichi di addetti stampa; rafforzata dal comodo e 
intorbidante scaricabarile sulle responsabilità delle scelte, nonché dalla comune considerazione che 
affari eticamente scorretti e conflitti di interesse non siano ormai da considerare tra i reati. 
La Puglia è perfettamente integrata in questo sistema e anzi ha contribuito a rafforzarlo. Per circa un 
ventennio e indipendentemente dai Partiti che hanno amministrato la nostra regione, i lobbysti che 
hanno controllato il Teatro Pubblico in Puglia sono sempre stati gli stessi, spesso scambiandosi i 
ruoli, qualche volta agendo da dietro le quinte. Negli ultimi anni la strategia di cambiarsi il colore 
della giacca, per adeguarlo al colore del vincitore, è stata affiancata dalle alleanze trasversali le quali 
garantiscono meglio e consentono, sempre agli stessi signori, di continuare a tutelare indisturbati, 
unicamente i propri privati interessi..  
Non è facile mettere a fuoco pubblicamente i problemi che affliggono il teatro in Puglia, ma 
cercheremo di semplificare al massimo affinché anche i non addetti ai lavori possano comprendere 
e giudicare.  
La situazione di grande precarietà in cui versa il teatro pugliese e (facendo eccezione per Napoli e la 
Sicilia) dell’intero Meridione, trova origine in trent’anni di Circolari dello Stato che hanno favorito 
(vergognosamente) strutture e personaggi (quasi sempre gli stessi) che si sono arricchiti, auto 
promuovendosi, auto premiandosi, agendo sfacciatamente  sotto tutte le bandiere e determinando 
“regole”, “parametri”, “deroghe” e “mercati” che hanno moltiplicato le proprie entrate a discapito 
della vita stessa di decine e decine di piccole e medie compagnie e determinando un divario abissale 
tra Nord e Sud. Tutto questo nella quasi totale indifferenza dei nostri Parlamentari. Ora si vorrebbe 
completare l’opera trasferendo i Fondi per lo Spettacolo dallo Stato alle Regioni, semplicemente 
fotografando l’esistente e quindi rendendo definitivo il divario, senza possibilità di riequilibrio.  
Il Teatro Pubblico Pugliese, pur avendo tradito tutte le finalità originarie e statutarie, potrebbe 
essere, lo strumento principe per il più vasto sviluppo del teatro in Puglia, se solo recuperasse 
quelle finalità che gli assicurarono diffusa condivisione e danaro pubblico. Dalla rivitalizzazione dei 
teatri storici, all’invenzione di spazi teatrali fin nei più piccoli paesi della nostra regione,  dalla 
crescita del pubblico alla moltiplicazione degli operatori,  dal convinto sostegno delle compagnie 
teatrali di provata professionalità e qualità, alla valorizzazione dei nostri borghi antichi, dotandosi 
di una propria distintiva e autonoma fisionomia progettuale, estetica ed etica, lontana il più 
possibile da quel modello nazionale che, non dimentichiamolo, ha operato perché fossimo 
consumatori di teatro e cultura, piuttosto che produttori. Il Teatro Pubblico Pugliese invece è 
stato sempre interpretato come strumento ad usum delfini. Totalmente integrato e riverente a 
quel sistema delle lobby trasversali e a quel teatro e quella cultura costruita sui modelli della 
“civiltà dell’apparire” di cui siamo vittime. All’assenza di una autonoma e chiara politica 
culturale si sono aggiunti conflitti d’interesse e incompatibilità,  concentrazione di cariche e assenza 
di trasparenza. Ne è derivato che tutti i Direttori che si sono succeduti, nessuno escluso, hanno 
potuto imporre proprie idee, propri gusti estetici, proprie politiche distributive e perseguito, chi più, 
chi meno, spesso in modo arrogante,  interessi di parte e interessi personali.  
Sarebbe sufficiente un’inchiesta giornalistica per scoprire, per esempio, che il cosiddetto mercato è 
controllato in buona parte da pochi elementi (sempre gli stessi) con molte cariche e che le 
compagnie che vi circolano sono di solito le stesse, spesso degli stessi.  



Lo scambio di ospitalità è un altro tabù del teatro italiano. Cosa di cui non si parla ma che molti 
praticano, soprattutto compagnie direttamente o indirettamente gestite dai direttori di Circuiti 
regionali con un bel primato per quelli del Teatro Pubblico Pugliese, i quali hanno sempre 
privilegiato i propri interessi a scapito dei professionisti pugliesi, fornendo dati e statistiche fasulli e 
attribuendo agli Assessori dei Comuni soci le responsabilità delle scelte. Se così fosse, il Teatro 
Pubblico Pugliese sarebbe la più costosa agenzia teatrale europea. 
Responsabilità consistenti vanno attribuite alla distrazione e a volte alla superficialità di politici, 
giornalisti e consulenti i quali non si rendono conto che dietro un dato statistico o una media 
aritmetica si può mascherare non solo un imbroglio, ma la morte di una struttura che, magari, merita 
di vivere.  
 


